
me la battuta d’arresto è stata più pe-
sante per le società non finanziarie,
dove i prestiti sono scesi dell’1,5%
contro il -0,4% di maggio. I prestiti
al settore privato sono scesi anch’es-
si ma si sono mantenuti positivi
(+0,2% contro il +0,7% di maggio).
Infine, i finanziamenti alle famiglie
hanno visto una crescita dello 0,8%
contro il +1,3% registrato a maggio.

E veniamo ai dati più generali for-
niti dalla Cgia di Mestre che sottoli-
neano come la crisi economica ha im-
poverito le famiglie e il reddito è tor-
nato ai livelli di 10 anni fa. «La crisi -
si legge nel documento - ha fatto de-
curtare i risparmi del 26,4%, a fron-
te di un aumento della spesa per i
consumi finali (al lordo dell’inflazio-
ne) del 4%. Le famiglie sono alle cor-
de, spendono sempre meno, e così la
situazione economica dei piccoli
commercianti e degli artigiani si fa
sempre più difficile».

Più nel dettaglio, l’Ufficio studi

della Cgia evidenzia come «gli effetti
della crisi sono stati pesantissimi.
Tra il 2008 e il 2011 la spesa delle
famiglie è aumentata del 4%, atte-
standosi sui 962,6 miliardi di euro.
Per contro, i risparmi hanno subito
una caduta verticale del 26,4%, scen-
dendo a quota 93,5 miliardi, mentre
il reddito disponibile è rimasto pres-
soché uguale (+0,3%)». Male anche
l’andamento del potere d’acquisto,
«che in questo quadriennio è sceso
del 3,7%. L’inflazione, sempre tra il
2008 e il 2011, ha fatto segnare un
+5,2%». Tra il 2001 e il 2011, invece,
c’è stato «un aumento della spesa del
30,4%, con una contrazione del ri-
sparmio del 16,5%, un incremento
del reddito del 24,2% e un’inflazione
del 24%, mentre il potere d’acquisto
delle famiglie è diminuito dello
0,5%». Tirando le somme, la disponi-
bilità economica delle famiglie è
quindi «tornata ai livelli di 10 anni
fa».

«Ormai è un problema politico. Io chie-
do ai partiti che hanno sensibilità so-
ciale di smettere di nascondersi e di
pronunciarsi su quale interazione in-
tendano costruire tra governo e rap-
presentanze. Su come intendano la di-
namica dei rapporti tra i vari soggetti
della rappresentanza sociale. E su que-
sto innanzitutto la Cisl giudicherà la
loro affidabilità. Non stiamo parlando
di un semplice corollario della nostra
società e della democrazia, ma del pun-
to dei punti: non si può andare ad ele-
zioni senza un chiarimento definiti-
vo». Al segretario della Cisl, Raffaele
Bonanni, proprio non sono andate giù
le ultime dichiarazioni del premier
Monti, che l’altro giorno ha dichiarato
«in passato la pratica della concertazio-
ne è stata utilizzata in modo troppo
esteso». Un concetto in realtà già
espresso in altre occasioni.
IlPdsuquestoèsemprestatopiuttosto
chiaro.
«Il Pd farebbe bene ad alzare ancora di
più la voce. Le parole di Monti mi han-
no molto irritato, trovo che quella sul-
la concertazione sia un’affermazione
del tutto gratuita. E da parte delle for-
ze politiche, tutte, non ho visto sia sta-
ta respinta con forza al mittente, le po-
sizioni sono state piuttosto tiepide.
Qui stiamo allevando il ribellismo e la
jacquerie italiani, che è anche il brodo
di coltura di un sistema dirigistico e an-
tidemocratico, in cui finiscono per pre-
valere i poteri forti. Stiamo creando
condizioni molto pericolose per il futu-
ro. E chi crede che la crisi e le difficoltà
dei cittadini si possano risolvere scaval-
cando la democrazia non può che falli-
re».
La concertazione, insomma, è anche il
primoantidotoalla crisi?
«Certo. Per fare muro, bisogna preten-
dere un raccordo tra tutte le rappre-
sentanze del Paese. Senza, non si va da
nessuna parte. E infatti eccoci qua.
Perché non si riesce ad aggredire i pro-
blemi dell’Italia e, viceversa, si permet-
te ai mercati di aggredirci? Io sono con-
vinto che i mercati la smetteranno so-

lo quando inizierà per noi una nuova
storia, economica e politica. Non c’è
Paese al mondo con un livello di tassa-
zione così alto, che paghi l’energia
quanto noi, dove i servizi comuni siano
tanto costosi e in mano a realtà di fatto
monopolistiche, dove i costi del credi-
to sono esorbitanti e la giustizia di una
lentezza esasperante. In più, la situa-
zione politica è, per dirla con un eufe-
mismo, incerta: andiamo al voto tra
qualche mese e ancora non sappiamo
quali saranno le coalizioni, non cono-
sciamo neanche gli uomini che dovran-
no dirigere il Paese. Rispetto ai proble-
mi cui ho fatto cenno, come si è mosso
il governo Monti? Per dire: siamo anco-
ra al dibattito se le Province debbano
essere soppresse oppure no, se i picco-
li Comuni si debbano consorziare, per
non parlare delle municipalizzate.
Non potrebbe essere diversamente,
con un governo che porta avanti politi-
che dirigistico-tecnocratiche senza al-

cun accordo con le rappresentanze. E
anche con il Parlamento, che infatti fi-
nisce col non permettere molte opera-
zioni. Capisco che la corresponsabiliz-
zazione e la discussione costino fatica,
ma sono imprescindibili. Nessuno può
farcela con chi invoca l’infallibilità del-
le proprie azioni. Comunque, di Monti
credo di aver capito la politica e anche
la psicologia».
Lapsicologia diMonti?
«Ogni volta che l’Italia colleziona un
fallimento - le Borse che tracollano, lo
spread che si impenna - arriva imman-
cabile una polemica sulla concertazio-
ne, un attacco alle rappresentanze.
Sul piano temporale, la sincronia è per-
fetta».
La spending review sarà l’ultima mano-
vradiquesto governo?
«Finché non si pone rimedio alle vere
disfunzioni, si sarà costretti di volta in
volta a trovare agnelli sacrificali per di-
mostrare che qualcosa si fa».
LaministraFornerodice“l’autunnonon
saràfacile”etemeperillavoro:nonsarà
unanovitàpergliitaliani,peròleièlapri-
ma volta che si esprime in questi termi-
ni.
«Sarebbe preoccupante se dicesse il
contrario...Del resto, come dicevo, ol-
tre ai morsi della crisi bisogna combat-
tere con il degrado del tessuto sociale.
La vicenda Ilva insegna che un manipo-
lo di facinorosi può alzare l’asticella fi-
no a provare a zittire 10mila persone.
C’è un pericolo che viene dalla pancia
più deteriore, non a caso coltivata an-
che dai media in mano ai poteri forti».
Fornero vuole incontrare Marchionne:
questaè una buonanotizia.

«Assolutamente. Ci rincuora. Ma
quello che dovrebbe fare davvero il go-
verno è attrezzare meglio sul piano in-
frastrutturale le zone industriali dove
esistono realtà Fiat. Che è quello che
fa la Germania per le sue imprese. Di
sicuro non può andare a trovare i capi-
tali per gli investimenti, né per la Fiat
né per le altre realtà industriali. Men-
tre potrebbe inibire il sistema di con-
cessioni per cui i nostri imprenditori
preferiscono dedicarsi alle autostrade,
ai servizi e alla telefonìa, piuttosto che
all’industria».

ILCOLLOQUIO

L’idea anti-debito: donare soldi allo Stato

L’INTERVISTA

ILCASO

. . .

Le forze politiche dicano
come intendono
i rapporti con le
rappresentanze sociali

Hanno avuto l’onore di una citazione
del Financial Times, che forse non si
aspettavano. Sta di fatto che la loro
proposta di legge, preparata sul filo
di lana della pausa estiva, farà molto
discutere. I deputati Pd Giacomo An-
tonio Portas e Giulio Santagata han-
no pensato di mettere nero su bianco
una iniziativa «forse bizzarra», am-
mette Portas. In due parole si tratta
di avviare una libera donazione allo
Stato con l’obiettivo unico di abbassa-
re il debito pubblico. «È ora che i pa-
dri pensino a salvare il futuro dei figli
- spiega Portas - Se tutte le persone
che ci tengono al paese, che vogliono
il bene dell’Italia, si stringono attor-
no a questa bandiera, potremmo di-
mostrare al mondo la nostra forza».

La proposta prevede una donazio-
ne di qualsiasi cifra, a fronte della
quale i cittadini riceverebbero un ri-
conoscimento della Repubblica, una
sorta di onoreficenza. Eppure, se gli
italiani fossero così fieri di abbattere
il loro debito, non porterebbero certo

i soldi in Svizzera. «Ma l’Italia non è
solo quello - insiste Portas - Noi non
siamo solo evasori e corrotti. Abbia-
mo il dovere morale di mostrare tutte
le nostre forze positive. Siamo un pae-
se che è capace di grandi sacrifici e
grandi sforzi. Credo che se facessimo
un appello così in molti rispondereb-
bero». Una specie di oro alla patria...
«No, non la vediamo così per carità -
spiega il parlamentare - Qui non si
tratta di fare la guerra, si tratta sem-
plicemente di costruire un futuro per
le nuove generazioni. Se l’Italia resta
così com’è, con questo fardello del de-
bito, andiamo a gambe all’aria, ri-
schiamo di finire come la Grecia. Ma
l’Italia è un grande Paese».

IBTP CISONO GIÀ
Eppure il Tesoro ha già messo
all’asta perecchi titoli pubblici, l’ulti-
mo si chiama addirittura btp Italia,
per alleggerire il debito. Non basta
quello per aiutare il paese ad uscire
da questa situazione? Perché servi-
rebbe una donazione volontaria?
«Perché sarebbe un’operazione non
soltanto economica, anche etica, civi-

ca - continua Portas - Credo che molti
vorrebbero ricevere un riconosci-
mento dal presidente della Repubbli-
ca o qualcosa di questo genere. E cre-
do anche che se lanciassimo una cam-
pagna di questo tipo, anche i mercati
reagirebbero diversamente. Apprez-
zerebbero l’impegno del popolo e di
tutto il Paese». Dando per scontato
che chi evade o porta i soldi in Svizze-
ra, magari non è tanto interessato né
alla donazione, né al riconoscimento
del presidente della Repubblica, poi
alla fine non sarebbero sempre i soliti
a pagare? «Ma che importa? Non è
questo il problema - ribatte il deputa-
to - L’importante è far ripartire il Pae-
se. Il punto è che l’Italia si ricompat-
ta. Siamo entrati in una dimensione
diversa, di allarme internazionale,
ma anche di dovere civico, di rappor-
ti tra le generazioni. I padri dovranno
pure lasciare ai figli un Paese che sta
ancora in piedi, non crede? E poi, in
definitiva, una proposta così che ma-
le fa? Farebbe solo molto bene al Pae-
se. Noi non possiamo finire come la
Grecia. Io sono ottimista, non ci fini-
remo».

BIANCADIGIOVANNI
ROMA

GiacomoPortas

IldeputatoPd, insieme
alcollegaGiulioSantagata,
hapresentatouna
propostadi legge:
«Facciamounadonazione
persalvare ilPaese»

Maicosìbasso
il turismo
delle famiglie
«Saràpureparadossale, manoici
auguriamovivamenteche questo
finesettimana sia comeviene
definitodabollino rosso,poichè
questosignificherebbe chealmenoa
cavallodi Ferragosto le famiglie
italianegodrebberodiuna meritata
vacanza».Lodichiarano in una nota
RosarioTrefiletti e ElioLannutti
rispettivamentepresidenti di
federconsumatorie Adusbef.
«Abbiamodeidubbiche ciòavvenga
-aggiungono -visto chetutte le
negativeprevisioni sul settore
turisticosonostate sinoadora
purtroppoconfermate, registrando
uncalo vistosorispetto al già
negativodato del2011 e attestandosi
adun 33-34% di presenzaturistica
delle famiglie italiane.Mentreda un
latociaspettiamo forti scontie
agevolazionida qui inavanti sia
nell'accoglienzachedei servizi
turisticidall'altro è piùchenecessario
invocareuna svolta in economia».

autunno caldo

. . .

La spending review?
L’ennesimo agnello
sacrificale da offrire
ai mercati

. . .

Non si tratta solo
di finanza, ma anche
di recuperare senso di
appartenenza alla nazione

RaffaeleBonanni

Il segretarioCislmolto
irritatoper leultime
dichiarazionidiMonti:
«Senzacondivisione
nonsipuòrisolvere
unacrisicosìpesante»

LAURAMATTEUCCI
MILANO

«Il governo cambi strada: senza
concertazione non ci salviamo»
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